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Sabato
6 Dicembre 20142 I D E ENon chiederti cosa puoi prendere dalla vita.

Chiedi piuttosto che cosa puoi dare alla vita. (Viktor Frankl)
Gianfranco Ravasi

«Sulle pensioni subito elemosine vitali»
Meglio: più giustizia (anche per i giovani)

«Gli aumenti
per quest’anno

vanno da 1
a 7,5 euro»,

lamenta
il lettore.

Sì, abbiamo
bisogno

di impegni
coraggiosi e
non di sterili

messe in scena
conflittuali

«Elemosine vitali», lei dice, caro e gentile amico, evocando
un impegno «di tutti» – quindi non solo dello strutture pubbliche – di «dare
una mano alle persone in gravi difficoltà» che in questa fase della nostra
vicenda nazionale sono aumentate in modo impressionante. E snocciola
cifre che dimostrano quanto piccola sia la capacità del sistema
previdenziale di sostenere il reddito dei pensionati eroso (anche in tempo
di deflazione, e nonostante benefici riconosciuti in vario modo ai percettori
di assegni meno generosi) dal passare del tempo e dall’aumentare della
pressione fiscale diretta e indiretta. Io continuo a pensare che scelte solidali
come quelle che lei invoca siano, più che elemosine "vitali", atti di giustizia.
Giustizia distributiva. Che toccano a ciascuno e ai reggitori della cosa
pubblica, ognuno per la propria parte, secondo spirito e lettera della
Costituzione repubblicana e secondo una secolare cultura nazionale che i
princìpi del solidarismo cattolico hanno contribuito potentemente a
formare. Sono certamente d’accordo con lei che di questo oggi, e non di
sterili messe in scena conflittuali, abbiamo bisogno. Penso anche che
questi atti di giustizia vadano compiuti con lucidità e coraggio,
equilibrando l’uso delle risorse disponibili tra le generazioni. Grande e
meritata attenzione per gli anziani, dunque. Ma anche un salto di qualità
nell’impegno per inserire positivamente nel mondo del lavoro – e per
smetterla di demotivare alla costruzione di una famiglia – i più giovani.
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a voi la parola
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Caro direttore,
dal 1° gennaio 2015 l’Inps adeguerà le pensioni al carovita,
con un aumento articolato dello 0,30% sugli assegni non
superiori a 3.006,00 euro lordi al mese. Il trattamento
minimo da 500,88 a 502,38 euro al mese: un euro e mezzo in
più; l’assegno per gli ultra 65enni privi di contributi e di altri
redditi passerà da 447,17 a 448,51 euro al mese. La pensione
sociale raggiungerà i 369,62 euro mensili. Sopra il minimo,
fino a 1.503,00 euro, l’aumento mensile massimo sarà di
euro 7,50; per gli assegni da 1.503,00 a 2.004,00 euro
l’aumento massimo sarà di euro 4,50; da 2.004,00 a 2.505,00
di euro 5,65; da 2.505,00 a 3.006,00 l’aumento massimo sarà
di euro 4,50; oltre i 3.006,00 euro l’aumento resterà fisso a
4,50 euro al mese. Al di là di queste pseudoelemosine, sotto
la lente quotidiana degli analisti restano le fronde delle
"primedonne" di destra e sinistra che continuano a ballare
sulle macerie del debito pubblico. È tempo per tutti, a mio
avviso, di dare una mano alle persone in gravi difficoltà, con
"elemosine" vitali agli ultimi e ai più deboli, senza le
suggestioni di ulteriori ostruzionismi parlamentari e di
scioperi generali inquietanti.

Franco Coscia, Tortona (Al)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un seme verso Oriente
bagnato con il sangue

el giorno in cui la Chiesa celebra la memoria di san
Nicola di Bari, il vescovo che unisce cristiani d’Oriente

e d’Occidente, il Martirologio propone anche la figura di san
Pietro Pascasio. Vissuto nel XIII secolo, Pietro Pascasio vis-
se la sua testimonianza di fede da religioso mercedario e poi
anche da vescovo all’interno del difficile e delicatissimo
rapporto tra Oriente islamico, in quel momento "occu-
pante" la Penisola iberica, e cristianesimo. Nato a Valencia
nel 1225, studiò a Parigi e venne ordinato prete nel 1249,
divenendo mercedario l’anno seguente. Seguendo il cari-
sma del suo ordine si dedicò anche al conforto dei cristia-
ni schiavi degli arabi. Nominato vescovo di Jaén nel 1296
venne catturato dagli arabi e portato a Granada, dove ven-
ne ucciso a causa della sua attività evangelizzatrice.
Altri santi. San Nicola di Bari, vescovo (III-IV sec.); santa A-
sella di Roma, vergine (IV sec.). Letture. Is 30,19-21.23-26;
Sal 146; Mt 9,35-10,1.6-8. Ambrosiano. Sir 50,1a-
b;44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c; 45, 3b.12a.7.15e-16c;
Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 10,11-16.

N

Pietro
Pascasio

na holding
criminale che
spaziava dalla
corruzione
all’estorsione,

dall’usura al riciclaggio, con
infiltrazioni "diffuse" nel tessuto
imprenditoriale politico e
istituzionale. Ma la cosa che
colpisce più dolorosamente in
questa vicenda è il riferimento
agli immigrati, trattati come una
gigantesca operazione di
marketing: «Tu hai idea di quanto
si guadagna sugli immigrati? Il
traffico di droga rende di meno.
Noi quest’anno abbiamo chiuso
con quaranta milioni di fatturato.
Ma tutti i soldi, gli utili li abbiamo
fatti sugli zingari, sull’emergenza
alloggiativa e sugli immigrati, tutti
gli altri settori finiscono a zero».
Per alcuni di coloro che si
occupavano di accoglienza a
Roma, gli immigrati non erano
altro che occasione per intascare
milioni. Senza controlli, grazie
alla logica dell’emergenza e a
rapporti privilegiati con autorità,
grazie all’intreccio strettissimo tra
parti politiche diverse, abituate a
combattersi nella Aule
parlamentari e in Campidoglio,
ma evidentemente decise a far
affari insieme. Avevano creato
infatti una "terra di mezzo", in cui
si davano appuntamento i vizi di
tutti, senza guardare
all’appartenenza politica di
nessuno. Tutti i giornali hanno
denunciato la trasversalità
dell’operazione per dare ancor
più risalto alla penetrazione della
corruzione nella linfa vitale di
una città speciale come Roma. Da
questa operazione di
smascheramento, di cui si sentiva
tutta l’urgenza, vengono fuori i
vizi capitali di una politica
incapace di trovare il senso
profondo del suo agire politico,
che è credibile solo se si occupa
di Bene comune. Ma qui di
comune c’è solo il male, il traffico
di uomini che si cercava di
attrarre nella Capitale per una
operazione di sfruttamento. Le
loro immagini sono
drammaticamente sotto i nostri

occhi: immigrati con le bocche
materialmente cucite per
protestare contro le condizioni
disumane in cui vivevano nei
centri di accoglienza, in
condizioni igieniche inadeguate,
segregati proprio per evitare che
si sapesse. E nel frattempo
qualcuno si arricchiva, lucrava
milioni, qualcun altro seminava
la falsa immagine che fossero
pericolosi, mentre erano solo –
giustamente – arrabbiati. Si
sentivano trattati da schiavi e lo
erano davvero, secondo un
modello peggiore di quelli
precedenti.
Solo due giorni fa il Papa,
coinvolgendo i leader religiosi in
uno storico incontro aveva
affermato: «Le diverse forme di
schiavitù moderna, come la tratta
degli esseri umani, il lavoro
forzato e la prostituzione, il
traffico di organi e qualsiasi altra
pratica contraria ai concetti
fondamentali di uguaglianza,
libertà e pari dignità di ogni
essere umano, devono essere
considerati crimine contro
l’umanità» e aveva concluso
dicendo: «Qui e oggi assumiamo
l’impegno comune di fare tutto il
possibile, all’interno delle nostre
comunità di credenti e all’esterno
di esse, per ridare la libertà a chi è
vittima di schiavitù o di tratta di
esseri umani, restituendo loro
speranza nel futuro. Oggi
abbiamo la possibilità, la
consapevolezza, la saggezza, i
mezzi innovativi e le tecnologie
necessarie a raggiungere questo
obiettivo umano e morale».
Da queste parole vorremmo che
Roma Capitale ripartisse e
recuperasse il senso della sua
specifica mission politica, con una
operazione forte, dalle radici
etiche solidamente ancorate a
valori come la dignità della
persona umana e la solidarietà.
Con fatti, concreti, misurabili, in
una gigantesca operazione che
coinvolga davvero tutta la città e
sia testimone di una politica che
cambia, questa volta in meglio!

* Deputato Udc
© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

Il malaffare a Roma sulla pelle dei più poveri

RECUPERARE IL SENSO
DEL NOSTRO AGIRE

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a
406 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a
FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di
Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

LA PRESIDENTE DELLA CAMERA
NON ANDÒ AL CENTRO TERRANOVA
Caro Direttore,
in merito all’articolo di ieri "Le mani del-
la Cupola anche su Rosarno", è oppor-
tuno precisare che – contrariamente a
quanto è stato scritto – la Presidente del-
la Camera non andò al Centro per l’ac-
coglienza degli immigrati "Terranova".
In occasione della visita a Rosarno, il 12
luglio 2013, la Presidente Boldrini par-
tecipò ad un’iniziativa pubblica, nel-
l’auditorium comunale, con le sindache
calabresi e gli imprenditori minacciati
dalla ’ndrangheta, e poi volle incontra-
re i familiari di Fabiana Luzzi, la ragaz-
za uccisa e bruciata dal suo fidanzato a
Corigliano Calabro. Cordiali saluti.

Roberto Natale
Portavoce della Presidente della

Camera

Prendo atto della precisazione del Pre-
sidente della Camera sulla sua visita lo
scorso luglio a Rosarno. Ho riferito
quanto allora riportato dai mezzi
d’informazione sul programma della
visita, e cioè che avrebbe previsto an-
che l’incontro con la Fondazione Inte-
gra/Azione presieduta da Luca Ode-
vaine, ora indagato nello scandalo del-
la cupola romana. Laura Boldrini è, del
resto, ben conosciuta per il lunghissi-
mo e trasparente impegno a favore di
profughi e migranti.

Antonio Maria Mira

IL FRIULI DI SERRACCHIANI:
SPECIALITÀ VIRTUOSA ROVESCIATA
Gentile direttore,
la nostra Regione, il Friuli Venezia Giu-
lia è speciale, così sta scritto, e la no-
stra presidente la cita anche come vir-
tuosa, ma è vero? Dei mille temi raf-
frontabili per una valutazione, uno,
non ultimo, è quello della accoglien-
za della vita umana nascente. Tradi-
zionalmente ai primi posti per dena-
talità e abortività, la nostra regione nel
suo percorso di desertificazione de-
mografica non può certamente van-
tarsi di essere "esemplare". La politi-
ca, tutta o quasi, sembra ignorare que-
sta realtà, dimostrando così cecità e
incapacità di progettare il futuro. Mi
chiedo che cosa dicono ai politici i
1.854 aborti chirurgici effettuati nei
nostri ospedali nell’anno 2011, i 1.821
dell’anno 2012, i 1.740 del 2013… Non
sono forse sopraffazione del diritto al-
la vita? Non sono forse uno scarto di
vita a caro costo? Non sono forse l’op-
posto dell’essere virtuosi? Cosa fa la
Regione o meglio, chi la guida, perché
ciò non avvenga? Perché, c’è da chie-

er Alessandro Gnocchi (”Fo-
glio”, 4/11, p. 7: «Intellettuali e

luterani») oggi «la Chiesa, porta-
trice di una verità universale è im-
pantanata nei bassifondi del
mondo» perché «ha abbracciato
il mondo invece che combattere
per la sua redenzione (e) col Vati-
cano II ha di fatto adottato per de-
creto i decreti, i principi e l’agen-
da di un pensiero avverso». Tutti
«impantanati»: Giovanni XXIII,
Paolo VI, Giovanni Paolo I, Gio-

vanni Paolo II, Benedetto XVI e va
da sé, confermato col timbro fi-
nale, Francesco! La fonte del tra-
dimento sarebbe Jacques Mari-
tain – si sa che a divulgarlo in Ita-
lia fu un certo Giovanni Battista
Montini – e scegliendo lui “la
Chiesa” non ha più ascoltato “gli
intellettuali” cattolici doc, con
pen(s)oso e confuso elenco: Ber-
nanos, Maurras (!), Marcel De
Corte, Jourbert ecc. Omessa per
modestia, ma sottintesa, la cita-
zione di sé e del suo maestro De
Mattei, cioè di «quegli intellettuali
cattolici che sappiano maneggia-
re le idee senza manipolarle... in
ossequio alla verità e non al po-
tere, compreso quello clericale».

Che coraggio! Ovviamente, finale
a bersaglio fisso: «in tempo di po-
pulismo tanguero» (chiaro il con-
cetto, vero?) questa Chiesa agli
“intellettuali” suddetti preferisce
i “paggetti” delle “nozze col mon-
do” che la trascinano in quel “pan-
tano dei bassifondi”, ormai “cor-
tigiani” di una “corte” che “non e-
siste più”. Bastava? Certo, ma era
giovedì e Gnocchi è anche sul
“Giornale” (p. 29: «L’uomo del fu-
turo schiavo dei computer? Non
è fantascienza»). Lui commen-
ta un’apocalittica previsione di
Stephen Hawking: gli uomini
asserviti ai computer, ai robot,
superiori in tutto. Spaventato,
lui? Certo: l’apocalisse ce l’ha
incorporata: da quella della
Chiesa e quella dell’umanità in-
tera. Insomma: “Umanesimo”,
e manco a dirlo Cristianesimo,
disintegrati!
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Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Il «coraggio» degli intellettuali
che vedono solo disintegrazioni

di Paola Binetti*

L’ospite

dersi, la maggioranza attuale ha can-
cellato il sostegno alle gestanti in dif-
ficoltà di cui all’art. 8 della legge re-
gionale 11? Era proprio una offesa al-
la dignità della donna come pubbli-
camente affermato da qualche suo
componente? E dire che la stessa cifra
(3.000 euro) la propone ora il presi-
dente Renzi, per finalità vicine anche
se non coincidenti. Perché non inver-
tire la rotta, cara presidente Serrac-
chiani? Pensi lei, e pensino i suoi col-
laboratori, come sarebbe bello se le
donne nell’accertare l’inizio della gra-
vidanza, invece di trovarsi il depliant
che spinge l’aborto come diritto gra-
tuito, si trovassero i complimenti e la
indicazione di un percorso di vita…
Allora sì, dimostrando la volontà di
cancellare lo spreco di vite umane, il
Friuli Venezia Giulia potrebbe vanta-
re una qualifica di specialità e di virtù. 

Franco Trevisan
Cordenons (Pn)

RIMINI: GRANDE SUCCESSO
DELLA GARA DI LATINO
Caro direttore,
il 4 dicembre si è svolta presso il liceo
classico "Giulio Cesare" di Rimini la
gara di traduzione dal latino denomi-
nata Ludus Hadriaticus, in onore del
compianto monsignor Guglielmo
Zannoni (1914-2004), riccionese, pri-
mo traduttore della Santa Sede per 30
anni. Vi hanno partecipato 74 ragazzi
dei licei di Rimini. Il brano, lungo cir-
ca 20 righe, abbastanza descrittivo e
narrativo, non difficilissimo, era trat-
to da san Girolamo. La prova – era il
pomeriggio di un giorno feriale – è sta-
ta svolta con grande concentrazione,
nel silenzio assoluto per circa 3 ore:
indice di una serietà che va apprezza-
ta. Conclusione: se si investe nella cul-
tura e si dà credito ai giovani, proba-
bilmente molti malanni di cui la nostra
società soffre verranno rimossi. Per-
metta una postilla: se qualcun altro or-
ganizzasse un evento analogo, mi pia-
cerebbe esserne informato.

don Romano Nicolini
Rimini

aro direttore,
ai giovani si deve, parafrasan-

do Giovenale, il massimo rispetto.
Meritano di essere presi sul serio, se
non altro perché serissima è la realtà
con cui dovranno confrontarsi pro-
prio quando lasceranno la scuola;
quando la parola "occupazione" as-
sumerà per loro una ben diversa sfu-
matura di significato. Essere presi
sul serio è cosa diversa dal sentirsi
dare ragione sempre e comunque:
significa incontrare attenzione e a-
scolto veri. 
Rispetto all’occupazione delle scuo-
le, passare dalla repressione agli am-
miccamenti paternalistici non è un
bel passo avanti. Tanto meno se lo
fa chi ricopre importanti ruoli isti-
tuzionali. E non va nemmeno bene
la paziente sopportazione in attesa
che il rito si compia, nel breve lasso
di tempo che ne fa una ricorrenza
stagionale più o meno simpatica o
fastidiosa, a seconda dei punti di vi-
sta. Si tratta in ogni caso (repressio-
ne, ammiccamento, rassegnazione)
di atteggiamenti sbagliati. 
Proviamo allora a intrecciare con i
giovani un dialogo che si fondi, più
che su un discutibile "diritto" a oc-
cupare le scuole, sul loro sacro-

santo diritto di essere al centro del-
la scuola ogni giorno: di avere una
scuola che li accoglie, che li istrui-
sce, che li forma, che li orienta. Che
davvero li promuove, conducen-
doli a scoprire e far fruttare i pro-
pri talenti. Una scuola in cui cia-
scuno sia chiamato a esercitare re-
sponsabilmente il suo ruolo, qua-
le che sia (studente, insegnante, di-
rigente...), che contempla per tut-
ti precisi diritti e precisi doveri. 
Chi svolge incarichi di governo, si
preoccupi di mettere le scuole in
condizione di non essere mai il luo-
go dell’apatia e della noia, a cui rea-
gire con occupazioni che a dire il
vero sarebbero ancor più noiose
della scuola se incanalate negli ar-
gini di un’improbabile e stucche-
vole "creatività assistita".
Chi fa sindacato, infine, si apra al-
l’attenzione e all’ascolto di un mon-
do che va assunto come orizzonte
a cui tenere rivolto lo sguardo in o-
gni incombenza della quotidianità.
Lì è il futuro della nostra società,
che vogliamo sia un futuro di cre-
scita. Guai se dessimo l’impressio-
ne di saper offrire agli studenti sol-
tanto qualche maglietta da indos-
sare per le nostre manifestazioni:
da grandi, giustamente non ce lo
perdonerebbero.

Francesco Scrima
Segretario generale Cisl Scuola
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Scripta manent

Agli studenti va detto anche "no"

LA VIGNETTA


